IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare
Ogni uomo che viene sulla terra sempre pensa dal suo cuore, dalla sua sapienza e intelligenza attuale, dall’esperienza che giorno dopo giorno matura, dalla scienza nella quale cresce. San Paolo nell’Inno alla carità così dice: “Infatti, in modo imperfetto noi conosciamo e in modo imperfetto profetizziamo. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. Quand’ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Divenuto uomo, ho eliminato ciò che è da bambino. Adesso noi vediamo in modo confuso, come in uno specchio; allora invece vedremo faccia a faccia. Adesso conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch’io sono conosciuto” (1Cor 13,9-12). Sapendo ognuno di essere imperfetto in sapienza e intelligenza, in scienza ed esperienza, e che è suo obbligo crescere, necessariamente dovrà lasciarsi aiutare sia dagli uomini che dal Signore. Al Signore deve chiedere che sempre lo avvolga con la sua luce soprannaturale, divina, eterna. Agli uomini deve domandare aiuto, sostegno, conforto, consiglio. Ogni uomo è insieme dal suo Creatore e Signore e dai suoi fratelli. Non solo dal Signore, non solo dai suoi fratelli, ma insieme dal Signore e dai suoi fratelli. Ho letto, non so in quale commentario, che  il clericalismo ha in questo passo del Vangelo la sua origine. Nulla di più errato, falso, fuori storia.

Gli Apostoli vorrebbero avere il controllo, il governo di tutto – sarebbe questo il clericalismo -  e per questo invitano Gesù a rimandare la folla.  Loro nulla possono e di conseguenza chiedono a Gesù di congedare tutti. Così ognuno potrà provvedere a se stesso. Si comprenderà bene che un simile pensiero è offensivo verso i discepoli. Loro sono ancora nella carne e pensano secondo la carne. Danno una soluzione dalla carne, come tutti noi ogni giorno diamo soluzioni dalla misura della nostra fede, speranza, carità, giustizia, fortezza, temperanza, sapienza. Chi cresce poco in queste virtù dona soluzioni dalla terra. Chi cresce molto dona soluzioni dal cielo, secondo il cielo. Essendo ancora nella carne e pensando dalla carne, non riescono neanche a pensare dall’esperienza che hanno di Cristo Gesù. Dalla carne ogni atto si vede dalla carne. Lo si vede separato da ogni altro atto. Gli Apostoli sono ancora come i figli d’Israele nel deserto.  Vedono un’azione del Signore. Subito la dimenticano. Ne vedono una seconda e anche questa dimenticano. Senza la sapienza che viene da Dio, dall’alto, mai si potrà possedere l’intelligenza degli eventi e della storia. È la sapienza che ci permette di unire evento ad evento e di conseguenza vedere tutta la verità che viene dalla storia di Gesù Signore. Siamo tutti nella condizione degli Apostoli. O cresciamo nella sapienza che viene da Dio, o le nostre soluzioni saranno sempre dalla carne. Chi è nato dalla carne è carne. Chi è nato dallo Spirito è spirito. Chi è nelle tenebre proferisce parole di tenebre. Chi è nella luce dona parole di luce. Chi Legge gli Atti degli Apostoli sa che i discepoli di Gesù sempre sono statu presi per mano dallo Spirito Santo e sempre da Lui guidati verso la verità tutta intera. Senza la conduzione dello Spirito Santo si è sempre dalla misura della nostra crescita spirituale. La crescita mai sarà perfetta. 
Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». Ma Gesù disse loro: «Non occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare». Gli risposero: «Qui non abbiamo altro che cinque pani e due pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qui». E, dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà, e portarono via i pezzi avanzati: dodici ceste piene. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini (Mt 14,15-21). 

Cosa dobbiamo imparare noi da questo evento narrato dal Vangelo? Una cosa semplice: le nostre vie, i nostri pensieri, le nostre soluzioni sono sempre imperfette. Sono in misura della nostra crescita spirituale e sapienziale. Poiché qualsiasi soluzioni è imperfetta, allora dobbiamo consumare la nostra mente e il nostro cuore nella preghiera incessante allo Spirito Santo, perché ci dona la soluzione che lui vuole che venga presa. La soluzione dello Spirito Santo dovrà precederci allo stesso modo che ha preceduto Pietro, sia quando lo ha invitato a mangiare ciò che Lui aveva dichiarato puro e sia scendendo su Cornelio e su quanti erano nella sua casa in modo visibile. Il cristiano sempre dovrà essere preceduto dallo Spirito Santo, sempre da Lui condotto, ispirato, mosso, allo stesso modo che Gesù sempre era condotto, ispirato e mosso dallo Spirito del Signore. Mentre gli Apostoli sono da scusare perché donano a Gesù una soluzione di amore umano, perché privi ancora dello Spirito Santo, noi non siamo mai da scusare perché a noi lo Spirito Santo è stato dato senza misura. Altra verità da aggiungere ci dice che gli Apostoli si trovano dinanzi ad un caso umanamente non risolvibile. Per tutti gli altri casi, quelli ordinari, sempre si deve procedere secondo la Legge scritta e la Legge regola tutti i casi ordinari. Non c’è vita ordinaria che non sia regolata dalla Parola del Signore, dalla Parola codificata e sigillata dal nostro Dio. Significa che il cristiano deve camminare sempre con la Parola di Gesù. Quando la storia è umanamente non governabile dalla Parola, secondo la Parola, allora si deve chiedere la soluzione allo Spirito Santo, impensabile per ogni mente.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che cresciamo in sapienza, verità, Spirito Santo, sempre. 
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